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SEGUE DALLA PRIMA

M
i guardo naturalmente bene
dal mettere le due cose sullo
stesso piano: la prima iniziati-
va era addirittura grottesca; la
seconda pone invece dei pro-
blemiassai significativi suiqua-
li merita fare una riflessione.
La tesi sostenutadagli ammini-
stratori del Partito Democrati-
coche non aderisconoalla ma-
nifestazione è ridotta all’essen-
ziale: il problema, in questo
momento, è anzitutto quello
di collaborare con il governo,
dal quale - almeno nel caso dei
rifiuti di Napoli - è venuto un
aiuto addirittura maggiore per
risolvere i problemi di quello
dato dal governo Prodi.
In affermazioni di questo tipo,
oltre che gli argomenti, pesano
anche sentimenti, e perfino ri-
sentimenti,di carattere sia poli-
tico che personale che non è
difficile individuare e che sono
ordinari nella vita di un partito
o anche nella lotta politica.
Nonvale dunque lapena di fer-
marsi sudi essi. Conviene inve-
ce concentrarsi sui nuclei di
fondo da cui discendono tesi
come quella or ora citata.
A mio giudizio vengono com-
piuti due errori sostanziali, da
cui è necessario tenersi lonta-
ni: in primo luogo vengono
identificati sullo stesso livello
Stato e governo, nonostante
che tutto il pensiero politico
moderno ci abbia insegnato a
tenere rigorosamente distinti
questi due piani; in secondo
luogo, la politica viene ridotta,
e identificata, con l’ammini-
strazione: punto di vista, que-
st’ultimo, tipico del pensiero
conservatore nelle sue varie di-
ramazioni.Si trattadierrorigra-
vi, anzitutto sul piano teorico,
in entrambi i casi: è infatti fon-
damentale distinguere partiti
governo e Stato, mantenendo
ferma la dialettica fra piani
non riducibili l’uno all’altro;
l’amministrazione è parte es-
senziale della politica che però
si misura in un orizzonte e in
una prospettiva più ampia di
quella dell’amministrazione
aprendosi - per usare due lem-
mi classici - sul “dover essere”,
oltre che sull’“essere”.

Sono precisazioni elementari e
colpisce, semmai, il fatto che
essedebbanoessere fatte, acon-
ferma ulteriore, se ce ne fosse
bisogno, della situazione di cri-
si complessiva nella quale ci
troviamo ad ogni livello, in
questo momento della nostra
storia nazionale. Ma se si riflet-
te bene su queste posizioni si
vede che, al fondo, quello che
si snerva e impallidisce è anzi-
tutto il concetto di opposizio-
nee, insieme ad esso e prima di

esso,quellodiconflitto.Dique-
sto,enondialtro,bisognadun-
que discutere, perché è questo
ilnodochestavenendo in que-
stione.
È interessante sottolineare da
questo punto di vista che i rap-
presentanti più autorevoli del-
lo schieramento di governo in-
sistono oggi su due punti: sulla
necessità di costituire uno
“spirito repubblicano”nel qua-
le si dovrebbero ritrovare così il
governo come l’opposizione;
sul valore dei processi storici -
rispetto a quelli immediata-
mentepolitici - arrivandoaddi-
rittura a valorizzare i risultati
della Bicamerale presieduta da
D’Alema nel ‘97. È una tecnica
tipica di coloro che detengono
il potere, dall’età della pietra fi-
no a quella dei computer, sia
purenaturalmenteconmodali-
tà differenti. Quello che resta
invece fermo, e permane nelle
varie posizioni, è l’idea di una
storia che dispiegandosi nel
suoprocessodissolveprogressi-
vamente le opposizioni, e con
esse il conflitto, configurando-
si come un campo nel quale
tuttidanno ilproprio contribu-
to, naturalmente secondo un
progetto preciso che è quello,
ingenere,delle classidominan-
ti. Intendiamoci: non che non
sia possibile individuare attra-
verso il conflitto puntidi equili-
brio e anche di compromesso;
ma questo è tanto più possibile
quantopiù il conflittovenga ri-
conosciuto nella sua potenza e
quanto più siano distinti, co-

me fatto addirittura fisiologi-
co, le funzioni del governo e
quelledell’opposizione, evitan-
do di cadere, come si rischia di
fareoggi, inquella cheungran-
de filosofo chiamava «la notte
in cui tutte le vacche sono ne-
re». Qui, comeal solito, proble-
mi teorici e problemi politici si
intrecciano in un solo nodo.
Vorrei essere chiaro su questo:
condivido pienamente l’invito
del Presidente della Repubbli-
ca a costruire un clima nuovo

che consenta di procedere nel
modo più sereno possibile alle
riforme di cui il paese ha biso-
gno, a cominciare da quelle co-
stituzionali che sono ormai
una urgenza non più rinviabi-
le. E sono altresì convinto che
il dialogo, ma anche il conflit-
to, fra maggioranza e opposi-
zione, debba diventare anche
da noi un fatto normale, come
avviene nelle democrazie più
avanzate. Ma questo è possibi-
le - va ribadito - se si tengono
ferme le distinzioni fra i vari li-
velli dell’articolazione costitu-
zionale e statale e, soprattutto,

se non si confondono i propri
interessi privati con quelli del-
la comunità nazionale. Cosa
che, come abbiamo avuto agio
di vedere in questi ultimi mesi,
purtroppo non è accaduto, va-
nificando anche i tentativi fat-
ti in questo senso dallo stesso
Partito Democratico.
Anzi, da questo tipo di politica,
il Partito Democratico, è stato
progressivamente spiazzato e
logorato fino al punto di ri-
schiare di trovarsi al capolinea

prima ancora di essere partito
(per riprendere il titolo di un
gradevole libretto di Emanuele
Macaluso). Condivido perso-
nalmente da questo punto di
vista il giudizio di chi sostiene
che in questo momento il vero
problema del Partito Democra-
tico è anzitutto quello di
“organizzare se stesso”e -preci-
serei - di rimotivare le ragioni
che ne sono state alla base e
che ne hanno orientato la na-
scita e le prime mosse politi-
che. Da questo punto di vista,
la manifestazione del 25 di ot-
tobre - e questo a mio giudizio
è il suo significato più profon-
do - deve congiungere questi
due obiettivi fondamentali:
renderechiare le ragioni di fon-
do dell’opposizione al governo
di Berlusconi e di Tremonti; ri-
motivare il popolo del cen-
tro-sinistra che si è riconosciu-
to nel Partito Democratico e
che si è gettato con impegno
ed entusiasmo in questo pro-
getto.Questo,penso,deveesse-
re anche il criterio di fondo per
valutare le varie iniziative che
ilPartito Democraticosta pren-
dendo in queste settimane,
concernenti la ripresa politica
nel mese di settembre. Non si
tratta però - voglio ribadire an-
che questo - di creare nuove
“liturgie”come èstato afferma-
to da un autorevole dirigente
del Partito Democratico spie-
gando ai cronisti perché il se-
gretario di questo partito abbia
rinunciato a chiudere la Festa
nazionale - dove si limiterà a

dare solo un’intervista conclu-
siva -decidendodichiudere, in-
vece, i lavoridella primascuola
politica del Partito. L’intreccio
tra politica e riti di ascendenza
religiosa - ci ha insegnato un
grande maestro degli studi sto-
rici, George Mosse - è tipico dei
grandi movimenti di massa to-
talitari del Novecento, che del-
le “liturgie” hanno fatto un as-
se della propria azione politica,
basando su questo piano i rap-
porti tra leader e massa, fra

“popolo”ecapipolitici.Noipe-
rònonabbiamopiùalcun biso-
gno di tutto questo: quello a
cui dobbiamo lavorare è un
nuovo nesso fra partecipazio-
ne e rappresentanza chiaman-
do ciascuno alle proprie re-
sponsabilità.
Quella che sta di fronte a noi e
su cui si gioca ildestino delPar-
tito Democratico è, in ultima
analisi, precisamente una que-
stionedidemocrazia. Senonat-
traverseràquesto sentiero stret-
tissimo il nuovo partito non
avrà prospettiva e sarà destina-
to a scomparire dalla scena po-
litica.
In questo quadro va dunque
valutata la stessa manifestazio-
ne che si sta organizzando per
il25 diottobre, sullaqualeè le-
cito avere dei dubbi proprio
perquantoriguarda le suemo-
dalità organizzative e i proble-
mi di democrazia che ne di-
scendono. Si capisce l’urgenza
di una manifestazione di que-
stogenere, sia permotivi inter-
ni di partito sia per delineare
le ragioni dell’opposizione al
governo raccogliendo in una
grande iniziativa un “popolo”
che si è disperso e che deve es-
sere riunificato, anche sotto
nuovi simboli e nuovebandie-
re, senza le quali nonsi fa poli-
tica. Ma proprio perché que-
sta è la posta in gioco, a me pa-
re che le modalità organizzati-
ve scelte per il 25 ottobre ap-
partengano a una vecchia sto-
ria, continuino ad essere di ti-
po tradizionale: mentre si trat-
ta invece di inventare nuove
formedi aggregazione che fac-
ciano perno sulla determina-
zionedinuovinessi fraparteci-
pazione e rappresentanza, ri-
prendendo la lezionedelle pri-
marie, e mettendo la gente
chesi è ritrovatanelPartitoDe-
mocratico in condizione di
svolgereunruolodiprotagoni-
sta incidendo - ancheattraver-
so nuovi modelli organizzati-
vi, lontanissimi da nuove e
vecchie liturgie - nelladetermi-
nazione delle decisioni politi-
che.
La discussione di questi giorni
nasconde dunque problemi di
più vasta portata; ma sono per-
suaso che di questo si tratti in
questimesi: del destinodelPar-
tito Democratico e che di que-
sto al fondo si stia discutendo,
anche quando si prende posi-
zione - inun senso o nell’altro -
nei confronti della manifesta-
zione del 25 ottobre.

Sogno Rom
di mezza estate

Dijana Pavlovic

Nuovi strappi e vecchie liturgie

Terrorismo, ciò che la Francia non capisce

Ho sognato.
Brucia il campo rom di via Tri-
boniano, solo fango, né acqua,
néluce,négas.E600donneuo-
mini bambini senza più nien-
te.
Il comune di Milano fa qualco-
sa.
Alpostodellebaracche -contai-
ner, al posto del fango - cemen-
to,epoi ancheacqua luce egas.
Ma non c’è posto per tutti e c’è
un prezzo da pagare: il Patto di
legalità, legge speciale per zin-
gari!
Se trasgredisci,buttanoper stra-
da te e la tua famiglia.
Ho firmato: non andrò mai a
rubare, anche se fino adesso
non l’ho mai fatto.
Nonchiederòmai l’elemosina,
anche se fino adesso non l’ho
mai fatto.
Non ospiterò mai nessuno nel
mio container,
neanche per una notte,
neanche mia madre!
Ma ho un container e allora va
tutto bene!
Ho sognato.
Dieci zingari rumeni, lavorano
in regola dallo stesso padrone.
Si fanno intervistare dalla tele-
visione per far vedere che non
sono bestie.
Il giorno dopo il padrone li
chiama:«Vihovisto intrasmis-
sione.
Bravi, la gloria si paga, siete zin-
gari? Andatevene a casa!»
Ho sognato.
A Ponticelli molotov sui campi
rom. Rivolta popolare, parte
dal basso (più basso di così - dal
ventre dello stato - la camorra).
Momento di orgoglio e di glo-
ria, davanti alle telecamere la
gente grida:
«Non sono io razzista, sono lo-
ro che sono zingari!»
I loro figli nelle scuole disegna-
no roghi e a fianco le scritte:
«Bruciamoli tutti! Anche loro
producono spazzatura!»
Vatuttobene, sonosolobambi-
ni. Forse troppa televisione,
Maquestibambini sono il futu-
ro della nazione!
Ho sognato.
Rebecca, bambina zingara di
11 anni,
non va a scuola, ma legge, scri-
ve e fa i conti, il tempo lo passa
per strada,
nonchiede lacarità ma crépeal-
la nutella.
Disegna case. Ha vinto un pre-
mio Unicef per i suoi disegni,
suo padre, un pastore evangeli-
co, uomo di fede,
vienepicchiatodaduepoliziot-
ti. Senza ragione, davanti ai
suoi occhi.
Ma va tutto bene, sono solo
quattro cazzotti.
Adesso Rebecca saprà disegna-
re anche poliziotti!

Ho sognato.
Goffredo Bezzecchi, cittadino
italiano, superstite Rom dei
campi di concentramento.
Famiglia numerosa: 35 perso-
ne tra figli e nipoti, tutti senza
precedenti penali.
Alle 5 di mattina 70, tra poli-
ziotti carabinieri e i vigili urba-
ni
con un furgone della scientifi-
ca,perordinedelPrefettodiMi-
lano,
vengonoacensire lui e la sua fa-
miglia con nome, cognome e
anche la religione.
Ma sono cittadini italiani. Non
bastava andare all’anagrafe?
Ah no, giusto, all’anagrafe non
c’è scritto se sei rom.
E se sei ortodosso, cattolico o
musulmano.
Mava tuttobene, lui c’è abitua-
to,
al campo di concentramento
Tossicia di Teramo
l’avevano già schedato.
Ho sognato.
Violetta e Cristina, bambine
rom di origine slava.
Sono annegate a Pozzuoli vici-
no a Napoli.
I loro corpi giacciono sulla
spiaggia per ore.
A pochi metri la gente conti-
nua a prendere il sole,
sorseggia una bibita, chiama
amicieparenticonilnuovocel-
lulare.
È tutto normale.
L’alto commissario dell’Onu si
indigna?
Qualcuno si interroga sulle re-
sponsabilità?
Di chi sono: della società, della
politica, dei media?
Se proprio si deve, ognuno di
noi si guardi allo specchio
e dica a se stesso: io non c’entro
niente con tutto questo!
Ma va tutto bene.
Violetta e Cristina non saran-
no vendute spose a dodici an-
ni,
nonsaranno costretteachiede-
re la carità,
non ruberanno bambini alle
brave mamme napoletane,
no,nessunomaiverràaprende-
re le loro impronte digitali
e chiedere la loro religione e la
loro etnìa.
O adesso si dice di nuovo raz-
za?
Ho sognato?
No, sono a Opera, Pavia, Livor-
no, Mestre, Roma, Brescia, Na-
poli Milano...
Un bagliore lontano, in perife-
ria! Brucia un campo Rom!
Chi se ne frega! E come dice
Shakespeare:
«Potete dire “sognavo”
e tutto quello che fin qui vi ab-
biamo propinato
comeunbruttosognopuòesse-
re già dimenticato».
Buone vacanze!

dijana.pavlovic@fastwebnet.it

C
ome un fiume carsico,
di tanto in tanto riaffio-
rail temadell’estradizio-

ne di ex terroristi italiani da
parte della Francia, ieri il caso
diBattisti,oggiquellodellaPe-
trella, reso più acuto dalle sue
condizioni di salute.
NelmeritodelcasoMarinaPe-
trella, a cui la Corte di Appello
di Versailles ha concesso la li-
bertà condizionata per poter
«accedere alle cure necessa-
rie»,hopocodadire.Qualsiasi
carcerato, in Francia come in
Italia , ha il diritto di essere cu-
rato e trattato secondo le esi-
genze dettate dalla sua malat-
tia. Per il resto, che la giustizia
abbia il suo corso, estradizioni
comprese, nel nostro caso se-
condo le regole del Consiglio
d'Europa! Come ovvio, ciò va-
le anche per la Petrella. Un
point, c’est tout. Piuttosto, è uti-
le interrogarsi sulleragionidel-
le differenze di sensibilità e di
opinione, tra Francia e Italia,
che il dibattito riguardante
l'estradizionedi terroristi italia-
ni ripropone a regolari inter-
valli.Piùrecentemente,dalca-
soBattisti aquello della Petrel-
la. Si tratta di differenze sor-
prendenti per la loro radicali-
tà, ma anche per il fatto che

contrappongono persone e
posizioni nei due paesi altri-
menti politicamente omoge-
nee.
Ritengo che queste differenze,
più che su concezioni diver-
genti dello stato, della giusti-
zia e dello stesso istituto delle
estradizioni, si fondi su un
equivoco con radici storiche
che definirei nobili. Il rispetto
deldirittodiasilodeipersegui-
tati per motivi politici fa parte
della migliore eredità demo-

cratica della Francia. Lo han-
noconstatatodecinedimiglia-
ia di oppositori del fascismo
italiano che hanno ricevuto
accoglienzae, innonpochica-
si, diritto di cittadinanza nella
vicina Repubblica Francese.
Mentremi augurosia chiara la
differenza tra esuli antifascisti
emembri delle Brigate Rosse o
di organizzazioni analoghe,
tuttavia l'equivoco consiste in
unpresuntodenominatoreco-

mune: quella di perseguitati
politici in virtù di una legisla-
zione repressiva. In altre paro-
le, si tratta di chiarire una di-
versa percezione di quello che
sonostate leBrigateRosseeso-
no alcuni suoi residuati non-
ché della natura della repres-
sione giudiziaria operata nei
loro confronti in Italia. Da cui
la riluttanza dapartedi signifi-
cativi settori dell'opinione de-
mocratica francese di corri-
sponderealle richiestediestra-

dizionedaparte italiana.Miri-
feriscoanche,manonsolo,al-
la così detta dottrina Mitte-
rand e all'estradizione larvata-
mente sub condicione, cioè ac-
compagnata da una richiesta
di grazia diretta al presidente
Napolitano, per il tramite di
Silvio Berlusconi, da parte del
presidente Sarkozy.
L'incomprensionedaparte ita-
lianadi fronteaqueste remore
istituzionali, suggerite o ac-

compagnate da voci francesi
inequivocabilmente di tenore
democratico, è totale. E quan-
do dico totale comprendo tut-
to l'arco parlamentare passato
epresentee,ciòchepiùimpor-
ta al fine del mio ragionamen-
to, l'interasinistrapoliticae in-
tellettuale, salvo qualche voce
sparuta, perlopiù storicamen-
te contigua all'area del terrori-
smo o della violenza politica.
Perché questa distanza di opi-
nionianchetrapersonepoliti-
camente affini, al diquà eal di
là delle Alpi, paradossale al
punto da avvicinare Sarkozy
alla sinistra italiana più di
quanto non siano significativi
settori della sinistra francese
(come ovvio, soltanto su que-
stoargomento, che costituisce
quello che gli Americani ama-
no chiamare un red herring,
un’arringa rossa che sconvol-
ge gli schieramenti politici e
d'opinione italofrancesi)?
Da parte italiana si tratta del
giudizio non da oggi condivi-
so dall'intera sinistra italiana
secondo cui le Brigate Rosse
sin dalla loro nascita costitui-
sconononun'aggregazione ri-
voluzionaria, ma un gruppo
terroristico, in quanto hanno
rivolto la loro violenza contro
singole vittime fisicamente
inermi o per obiettivi di delin-
quenza comune (rapine a ma-
no armata a scopo di autofi-

nanziamento). Inoltre, talivit-
time erano quasi sempre ap-
partenenti alla sinistra demo-
cratica di estrazione marxista,
cattolicaoliberale. Infine, le lo-
ro azioni, anche nella circo-
stanza estrema del rapimento
e del successivo assassinio di
Aldo Moro, hanno avuto un
effetto stabilizzatore sul pote-
recostituito,ancheesoprattut-
tonelle suecomponenti illibe-
rali.Nonè forse uncaso, infat-
ti, chela repressionepoliziesca
e giudiziaria operata nei loro
confronti, lungi dal risultare
eccessiva, sia stataa trattiblan-
da,sicuramentetardivae inter-
mittente.Lecosìdette leggiRe-
ale, approvate all'apice dell'of-
fensiva terrorista, contro cui
molti di noi protestammo a
suotempo,nonavevanonatu-
ra tale da mettere in discussio-
neprincipi fondamentalidici-
viltàgiuridicaerestaronolette-
ra morta. Forse queste convin-
zionispieganoladistanzaregi-
strata rispettoaldibattito fran-
cese e sull'efficacia di alcune
lobbies particolarmente attive
anche nel caso della Petrella.
LoStatodemocraticoedidirit-
tocorreoggidei seripericoli in
Italia e non soltanto in Italia
ma, per quanto riguarda il
mio paese, ciò non ha nulla a
che vedere con l'argomento
qui in discussione.

g.gmigone@libero

GIAN GIACOMO MIGONE

Il Pd deve tenersi lontano
da vecchie e nuove liturgie
puntando invece su forme
di aggregazione che permettano
alla gente di svolgere un ruolo
attivo nelle decisioni politiche

Il rispetto del diritto di asilo
dei perseguitati per motivi
politici fa parte della migliore
eredità democratica francese
Ma spero sia chiara la differenza
tra esuli antifascisti e membri Br

Il pensiero politico moderno
ci ha insegnato che Stato
e governo vanno tenuti su piani
rigorosamente distinti
così come la politica non va
confusa con l’amministrazione
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